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in questo numero:

Dopo le elezioni, il nostro Paese è spaccato (nella
foto l’Italia rovesciata di Luciano Fabro) e il nuovo fasci-
colo offre ricchi spunti di riflessione: l’editoriale di Cesare
Cavalleri inquadra l’impasse nazionale (p. 161), Ugo Finet-
ti indaga «veleni e ragioni» della dilagante antipolitica (p.
164), Nicola Guiso interroga Anna Maria Furlan (segretario
generale CISL) sulle vere priorità politiche (p. 192) e, con un
sorriso, c’è l’«Inquietovivere» di Guido Clericetti a p. 221.

Le origini dell’economia di mercato traggono linfa
vitale dal pensiero di Tommaso d’Aquino (nella foto il Cam-
biavalute di Metsys). L’offuscamento di tale fonte si è veri-
ficato perché, nel Novecento, si è insinuato nel mondo cat-
tolico, anche a causa del marxismo, un giudizio sostanzial-
mente negativo sul capitalismo: Roberto Giorni riflette sulla
possibilità di un sano capitalismo e, a proposito delle prero-
gative dell’imprenditoria, cita Papa Francesco, per cui l’atti-
vità imprenditoriale è «una nobile vocazione orientata a pro-
durre richezza e migliorare il mondo per tutti» (p. 170).

Esteri. Con la consueta lucidità Lodovico Festa
traccia a p. 194 un bilancio del primo anno da Presidente di
Donald Trump (foto): la sua leadership è forte nonostante le
«mine vaganti» (tra cui il Russiagate su cui relaziona Stefa-
no Graziosi a p. 200). l Come ricorda il bestsellerista Kha-
led Hosseini, «in Afghanistan ci sono tanti bambini, ma non
esiste più l’infanzia»: nonostante gli sforzi internazionali, il
Paese continua a essere strangolato dalla violenza; a p. 196
Roberto Rapaccini riepiloga il dramma infinito di Kabul.

La vera regina del Festival di Sanremo si è rive-
lata Michelle Hunziker (foto), che a p. 224 si confida a tut-
to campo con Claudio Pollastri. lArmando Fumagalli si è
spinto fino a Salt Lake City per assistere al Sundance Film
Festival: il suo entusiasta racconto è a p. 218; Silvia Stuc-
chi ha visto per noi Il filo nascosto di Paul Thomas Ander-
son: il film avrebbe meritato qualcosa in più alla notte de-
gli Oscar (p. 228). l Per il Teatro, Vincenzo Sardelli rievo-
ca con nostalgia l’epopea di Giorgio Strehler a p. 222. 

Ezra Pound (foto) e Josif Brodskij sono tra gli
scrittori che più hanno amato Venezia: Alessandro Rivali si
è messo sulle loro tracce a p. 182, mentre Nicola Lecca ha
vagabondato tra i sapori nascosti di Genova (p. 180). lTan-
te le suggestioni letterarie del fascicolo: Sabino Caronia ri-
corda Margherita Pieracci, poetessa da riscoprire (p. 208),
Roberto Gabellini presenta le Preghiere al Dio nascosto di
Francis Jammes (p. 214), Elisabetta Agnelli rilegge Harper
Lee, «sentinella nel buio» (p. 212), Francesco Diego Tosto
si sofferma sul dialogo di Quasimodo con la Bibbia (p. 204).
l In copertina: la Basilica di San Petronio a Bologna.

           

         
          

       

       



Invece il mondo è per Trump/
McMaster ancora un’arena com-
plessa di soggetti diversi tra i
quali rilevanti sono uno Stato
confucian-maoista-militare che
considera le persone soggette al
dominio del potere pubblico (lo
Stato-Partito-Esercito del popo-
lo) e un’insorgenza jihadista che
nasce dal cuore dell’Islam, di cui
al Qaeda e l’ISIS sono state
espressioni, ma è Teheran (come
ha detto bene il successore desi-
gnato al trono saudita Moḥam-
mad bin Salmān) che ne è il pri-
mo motore dal 1979. E oggi an-
che la Turchia ne è in parte (gra-
zie alle insensatezze dell’ammi-
nistrazione Obama) attirata.
Pur prestando attenzione alle ac-
cuse di mancanza di equilibrio
nella modifica degli accordi pre-
cedentemente presi da Washing-
ton, mi pare che la posizione
trumpiana sia realistica: l’idea di
una fase postwestafaliana, che
prescinda dagli Stati nazionali,
che si fondi insieme sulla com-
piutezza delle istituzioni sovra-
nazionali così come si sono de-
terminate e un multipolarismo
nelle relazioni delle nazioni ga-
rantito dal precedente citato ordi-
ne, non mi pare sia in grado di
determinare un adeguato equili-
brio globale. Ci sarà bisogno an-
cora di politica, di soggettività e
quindi di Stati nazionali e di quel
polo che è stato l’Occidente, cioè
di quella civilizzazione greco-
giudaico-cristiana che diversa-
mente da antropologie come
quella confuciana e islamica, si
fonda sulla centralità della perso-
na. E anche la cura della vitalità
(evitando rigorosamente razzi-
smi, integralismi, neocoloniali-
smi) della civiltà occidentale ri-
chiederà uno sforzo soggettivo
perché questa civiltà si fonda sul-
la difesa di princìpi di morale na-
turale che a loro volta determina-
no le radici della nostra libertà
individuale. E questi «princìpi»
oggi vengono costantemente lo-
gorati.

Lodovico Festa

L’Afghanistan con le sue vicende
internazionali è al centro della Ji-
had globale; in questi anni, infat-
ti, è sempre stato una specie di
trincea avanzata del fondamenta-
lismo violento.
Il Paese, politicamente instabile,
è anche teatro di cruente lotte in-
fra-islamiste. È ostaggio dell’in-
combente presenza talebana ed è
minacciato dalle iniziative dei
militanti di gruppi radicali, a co-
minciare da quelle dei combat-
tenti dello Stato Islamico.
Recentemente si sono intensifi-
cate le iniziative eversive, proba-
bilmente a causa di un conflitto
per la supremazia nell’universo
jihadista violento. Questa lotta,
che si combatte mediante atti che
enfatizzano la capacità di impor-
re il terrore, coinvolge talebani,
al Qaeda e attivisti dell’ISIS.

L’Afghanistan acquistò la piena
indipendenza dal Regno Unito
nel 1919 a seguito della conclu-
sione della terza guerra anglo-af-
ghana. Dopo un affrettato tentati-
vo di occidentalizzazione, dagli
anni ’30 agli anni ’70 si sono av-
vicendati regimi che hanno conti-
nuato una prudente modernizza-
zione del Paese.
La Costituzione del 1964 avrebbe
dovuto istituire una democrazia
parlamentare, ma i contrasti tra le
forze politiche ne impedirono l’at-
tuazione. Nel 1973 ci fu un colpo
di Stato di militari motivato da
esigenze di riforma che tuttavia ri-
masero disattese. Nel 1978 un
nuovo colpo di Stato portò al po-

tere il segretario del Partito comu-
nista; il nuovo regime era forte-
mente osteggiato dai ceti islamici
tradizionalisti e combattuto da
un’accesa guerriglia.
Questa situazione di confusione
istituzionale determinò l’interven-
to militare sovietico nel 1979, a
seguito del quale fu nominato pri-
mo ministro Babrak Karmal. Que-
sto governo non ottenne il ricono-
scimento internazionale: l’As-
semblea Generale delle Nazioni
Unite votò a larga maggioranza
una risoluzione che deplorava for-
temente le iniziative dei militari
sovietici chiedendone il ritiro.
Era ancora in atto la guerra fred-
da: Stati Uniti e Unione Sovietica
erano impegnati ad allargare le
loro rispettive sfere di influenza.
Pertanto, quando l’Unione So-
vietica riuscì a stabilire in Afgha-
nistan un governo comunista fe-
dele, gli Stati Uniti iniziarono a
finanziare le forze ribelli, i Muja-
heddin in particolare.
Le gravi perdite subite a seguito
delle veementi azioni di guerri-
glia dei Mujaheddin, inquadrati
su base etnica e territoriale, e l’i-
solamento internazionale nel
quale venne a trovarsi l’URSS de-
terminarono il graduale disimpe-
gno sovietico, che si concluse nel
febbraio del 1989. Dopo alcuni
anni di guerra civile e di incerte
condizioni di anarchia, nel 1996
Kabul cadde in mano ai talebani,
che imposero misure radicali mu-
tuate da una letterale e dogmatica
applicazione della Sharia.
Il regime talebano, reo di aver
favorito la latitanza di Osama
Bin Laden, venne rovesciato nel
2001 a seguito di pesanti bom-
bardamenti da parte dell’avia-

Il dramma infinito di Kabul
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zione angloamericana nell’àm-
bito dell’operazione Enduring
Freedom, guidata dagli Stati
Uniti con il supporto della Gran
Bretagna, del Canada, dell’Au-
stralia, della Germania e della
Francia. La Conferenza di
Bonn, convocata nel dicembre
del 2001, stabilì l’avvio di un
processo di ricostruzione politi-
ca del Paese, che avrebbe dovu-
to iniziare con l’adozione di una
nuova Costituzione.

Nel dicembre 2004, Hamid Kar-
zai, gradito al governo statuni-
tense, divenne il primo Presiden-
te dell’Afghanistan eletto demo-
craticamente. Dopo un secondo
mandato, la presidenza di Karzai
si concluse nel 2014. Le succes-
sive travagliate e controverse ele-
zioni presidenziali del 2014, gra-
vate da accuse di brogli, decreta-
rono l’avvento della presidenza,
tuttora in atto, di Ashraf Ghani.
Dopo l’invasione dell’Iraq nel

2003 la guerra in Afghanistan ha
cessato di essere una priorità per
il governo USA, riacquistandola
tuttavia nel 2009. Nel 2015 ha
avuto inizio l’operazione Resolu-
te Support finalizzata a fornire
assistenza al Governo afghano
sempre più minacciato dai tale-
bani, che nel frattempo si erano
pericolosamente riorganizzati.
All’operazione contribuiscono
42 Paesi. Gli Stati Uniti d’Ame-
rica hanno il maggior numero di
militari impegnati nelle operazio-
ni – più della metà del totale – se-
guiti da Italia, Germania, Geor-
gia e Turchia.
Recentemente  il presidente Ash-
raf Ghani ha detto che la pace non
può essere raggiunta senza i tale-
bani, manifestando disponibilità a
soluzioni negoziate per mettere fi-
ne alle violenze in corso e per
l’avvio di un processo di pace.

Il consistente impegno interna-
zionale non è riuscito a sanare il

grave conflitto civile che affligge
l’Afghanistan. A ulteriore confer-
ma recentemente nella capitale
Kabul si sono verificati gravissi-
mi atti terroristici con pesanti bi-
lanci di vittime. Queste azioni
criminali sono state rivendicate
in alcuni casi da attivisti dello
Stato Islamico, in altri casi – co-
me l’esplosione dell’autobomba
del 27 gennaio scorso che ha cau-
sato la morte di più di cento per-
sone – da militanti talebani.
Oltre ai civili, obiettivi privile-
giati di queste azioni criminali
sono le Organizzazioni non go-
vernative, che con le loro inizia-
tive cercano di supplire all’inade-
guatezza degli apparati ammini-
strativi. Si stima che il 40% del
territorio del Paese sia fuori del
controllo delle autorità centrali.

Con il generico termine di Muja-
heddin si indicavano i militanti
della guerriglia islamica attivi so-
prattutto nell’Asia centrale. Il ter-

  197

 

Il ruolo
degli Stati Uniti

Crescenti atti
terroristici

Le divisioni
dei Mujaheddin



Haqqani particolarmente vicina
ad al Qaeda (e forse ai Servizi Se-
greti pakistani) – era quello di in-
debolire il già fragile governo af-
ghano filo-occidentale, creando
caos e insicurezza mediante atten-
tati continui e costanti contro la
popolazione civile.
Si perseguivano in questo modo
due fini: quello di minare la soli-
dità delle istituzioni governative
e quello di scoraggiare le forze
esterne a proseguire il loro impe-
gno militare nel Paese. La pre-
senza americana, ribadita durante
la presidenza di Barack Obama, è
stata confermata e rinnovata da
Donald Trump, anche se proba-
bilmente la lotta al jihadismo non
rappresenta più la priorità degli
USA dal momento che si attribui-
sce sempre più rilievo alla com-
petizione geopolitica e finanzia-
ria con Cina e Russia.
In Afghanistan le questioni poli-
tiche si combinano con gli affari
illeciti: i profitti della gestione
del traffico di droga fruttano ai
talebani ingenti somme con le
quali viene finanziato l’acquisto
di armi. Questi traffici sono ora
insidiati dall’ISIS, che se ne vuo-
le appropriare.
L’ISIS inoltre fa proselitismo e re-
cluta militanti fra i talebani, allet-
tati da un migliore compenso eco-
nomico. Lo Stato Islamico si po-
tenzia mentre i talebani si indebo-
liscono: anche questa contingenza
si traduce in un motivo di recipro-
ca avversione e diffidenza.
Ulteriore causa di divisione è l’ot-
tica strategica che riguarda il pro-
selitismo violento per l’imposi-
zione della Sharia: i talebani sono
nazionalisti e pertanto limitano la
loro attenzione alle vicende
dell’Afghanistan; si sentono de-
positari di un’istanza di liberazio-
ne nazionale, considerando ille-
gittimo l’attuale governo mentre
la presenza internazionale viene
percepita come un’occupazione.
Diversamente lo Stato Islamico
non è interessato a confini nazio-
nali, ma coltiva un’ambizione
globale, ovvero la vocazione uni-
versale di estendere il Califfato

quanto più possibile.
In ultimo, gli interessi religiosi in
questa regione sono recessivi ri-
spetto a quelli militari e strategi-
ci: l’Iran, nonostante la sua ma-
trice confessionale sciita, suppor-
ta i talebani che aderiscono all’i -
slàm di tipo sunnita, con l’obiet-
tivo di mantenere debole il vicino
governo afghano.

Purtroppo non sembrano esserci
al momento prospettive di pace
per l’Afghanistan: nessuno degli
attori di questo sanguinario sce-
nario di guerra ha attualmente la
forza per imporsi sugli altri. Nel-
lo stesso tempo, però, nessuno
vuole cambiare strategia: un di-
verso approccio potrebbe essere
interpretato come una sconfitta.
Accanto alla storia fatta fredda-
mente da quel flusso di eventi che
scandiscono oggettivamente le vi-
cende politiche, sociali ed econo-
miche di questa terra disgraziata,
ci sono le sofferenze della gente
comune, alla quale è stata espro-
priata la possibilità di crescere e di
vivere serenamente la normalità
della vita quotidiana.
Il Paese ha bisogno di una pacifi-
cazione e di unità in ogni sua par-
te. Poi si dovrà provvedere alla
ricostruzione di città, di strade, di
infrastrutture.
Lo scrittore Khaled Hosseini nel
romanzo Il cacciatore di aquiloni
con una bella frase intensamente
lapidaria descrive bene la condi-
zione di chi è maggiormente col-
pito da questo dramma: «In Af-
ghanistan ci sono tanti bambini,
ma non esiste più l’infanzia».
La precarietà colpisce tutti indi-
scriminatamente. In un docu-
mentario, La vita in un giorno,
un afghano dice: «Quando esco
di casa al mattino, non sono sicu-
ro che tornerò a casa sano e sal-
vo. Nessun afghano si aspetta di
tornare a casa sano e salvo».

Roberto Rapaccini
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mine ebbe notorietà nel corso
della guerra russo-afghana (1979-
’89), durante la quale i Mujahed-
din, sostenuti da Stati Uniti, Pa-
kistan e Arabia Saudita, contra-
starono l’intervento militare so-
vietico favorevole al governo
progressista afghano.
Alla fine della guerra, i Mujahed-
din afghani (distinti da quelli ira-
cheni e da quelli iraniani) si divi-
sero in due componenti, l’Al-
leanza del Nord e i talebani. Que-
sti ultimi, vincitori nel 1995-’96
della guerra civile afghana suc-
cessiva al ritiro dell’URSS, con-
quistarono il potere.
Il regime talebano – che aveva
imposto un governo teocratico
basato sulla rigida applicazione
della legge coranica – fu destitui-
to da una coalizione occidentale
per aver supportato al Qaeda e
l’eversione di matrice islamista;
tuttavia nella clandestinità i tale-
bani continuarono a svolgere atti-
vità terroristica e di guerriglia.
Dal 2015 ripresero a guadagnare
terreno con l’obiettivo di contra-
stare il concorrente potere dello
Stato Islamico all’interno della
galassia jihadista.

I miliziani dello Stato Islamico,
presenti in Afghanistan dal 2014,
erano confinati nella regione del
Khorasan, ed erano integrati nel
gruppo Islamic State - Khorasan
Province (nel Sudest del Paese).
Inizialmente lontani dai principa-
li centri abitati, progressivamente
aumentarono la loro influenza
nel Paese fino ad acquisire un po-
tere che consentì loro di attuare
sistematici attentati nella capitale
Kabul. Il Califfato, infatti, dopo
aver perso una parte rilevante del
proprio territorio in Iraq e Siria,
cercava di affermarsi negli Stati,
come l’Afghanistan, che avevano
una precaria stabilità.
Diversamente l’obiettivo dei tale-
bani – alleati con importanti grup-
pi jihadisti estremisti come la rete

I proventi
della droga

La pacificazione
è lontana


